
Libro III – Capitolo XL (40) –
Nulla di buono ha l’uomo da
sé, e di nulla può vantarsi
“O Signore, che cosa è l’uomo, che tu abbia a ricordarti di lui? Che cosa è
il figlio dell’uomo, che tu venga a lui?” (Sal 8,5). Quali meriti ha mai
l’uomo, perché tu gli dia la tua grazia? O Signore, di che posso lamentarmi
se mi abbandoni; che cosa posso, a buon diritto, addurre se tu non mi concedi
quello che chiedo? Soltanto questo, in verità, posso dire, con certezza, in
cuor mio: Signore, nulla io sono, nulla posso, nulla di buono io ho da me
stesso; anzi fallisco in ogni cosa, tendendo sempre al nulla. Se non vengo
aiutato da te e plasmato interiormente, mi infiacchisco totalmente e mi
abbandono. “Invece tu, o Signore, sei sempre te stesso e tale resti in
eterno” (Sal 101, 28.31), immutabilmente buono, giusto, santo, talché fai e
disponi ogni cosa con sapienza.

Io, invece, essendo più pronto a regredire che ad avanzare, non mi mantengo
sempre nella stessa condizione; che anzi “sette tempi diversi passano sopra
di me” (Dn 4, 13.20.22); anche se il mio stato può, d’un tratto, mutarsi in
meglio, non appena tu lo vuoi, e mi porgi la mano soccorritrice. Da te solo,
infatti, non già dall’uomo soccorso, mi può venire l’aiuto e il dono della
fermezza, cosicché la mia faccia non muti continuamente, e il mio cuore si
volga solo a te, e in te trovi pace. Dunque, se io fossi capace di
disprezzare ogni consolazione degli uomini – sia per conseguire maggior
fervore, sia per rispondere al bisogno di cercare te, in mancanza di chi mi
possa confortare – allora potrei fondatamente sperare nella tua grazia ed
esultare del dono di una rinnovellata consolazione.

 Siano rese grazie a te; a te dal quale tutto discende, se qualcosa di buono
mi accade. Ché io non sono altro che vanità, “anzi un nulla, al tuo cospetto”
(Sal 38, 6), un uomo incostante e debole. Di che cosa posso io vantarmi; come
posso pretendere di essere stimato? Forse per quel nulla che io sono? Sarebbe
vanità sempre più grande. O veramente vuota vanteria, peste infame, massima
presunzione, che distoglie dalla vera gloria, privandoci della grazia del
cielo. Giacché mentre si compiace di se stesso, l’uomo dispiace a te; mentre
ambisce ad essere lodato dagli altri, si spoglia della vera virtù. Vera
gloria, invece, e gaudio santo, è gloriarci in te, non in noi; trovare
compiacimento nel tuo nome, non nella nostra virtù; non cercare diletto in
alcuna creatura, se non per te. Sia lodato il tuo nome, non il mio; siano
esaltate le tue opere, non le mie; sia benedetto il tuo nome santo, e a me
non sia data lode alcuna da parte degli uomini. Tu sei la mia gloria e la
gioia del mio cuore; in te esulterò e mi glorierò sempre: “per nulla invece
in me, se non nella mia debolezza” (“Cor 12,5). Lasciando ai Farisei il
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cercare gloria gli uni dagli altri, io cercherò quella gloria che viene solo
da Dio. A confronto della tua gloria eterna, è vanità e stoltezza ogni lode
che viene dagli uomini, ogni onore di quaggiù, ogni mondana grandezza. O mia
verità e mia misericordia, mio Dio, Trinità beata, a te solo sia lode, onore,
virtù e gloria, per gli infiniti secoli dei secoli!


